
CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO 

20 febbraio 2025 

Verbale gruppo D - Scheda 12 

 

Sono presenti 9 persone: 

 

- Carrara don Paolo (facilitatore) 

- Bergamelli don Gustavo 

- Orlandi sr. Priscilla 

- Albani don Giulio 

- Colombi Giovanni 

- Gaeta Stefano 

- Conca Brunella 

- Berloffa Lucia 

- Zucchelli Marco 

 

Don Paolo Carrara, dopo una breve presentazione da parte dei presenti, introduce la scheda che 

riguarda le forme sinodali di guida della comunità e ne illustra la complessità e le difficoltà: i temi 

sono molti e impegnativi ma il tempo è poco. 

 

Quali scelte sono rilevanti e possibili per la nostra Chiesa locale tra quelle proposte nella scheda? 

 

Nelle risposte vengono messe in evidenza non solo proposte pratiche ma si suggerisce anche un 

cambiamento di mentalità; si vede una necessità urgente nella preparazione dei futuri operatori, 

prima che sia troppo tardi. Così come è importante che le Unità Pastorali lavorino insieme, per 

esprimere uno stile preciso di essere chiesa.    

Criticata la dicitura del punto g, perché sembra porre in evidenza ancora una volta la singolarità e 

non il lavoro di un gruppo e il punto n leggendo il punto, non ho capito cosa voleva dire don 

Gustavo, perché io ho scritto “non proprio formazione ma sinodalità” ma il punto parla di 

formazione alla sinodalità... 

Evidenziate poi l'importanza della messa in rete delle parrocchie; della comunicazione, perché 

spesso succede che si organizzino incontri dello stesso tipo in luoghi diversi; della collaborazione 

con ospedali, università e gruppi etnici diversi per pensare ad un migliore rapporto con il territorio. 

È stata rilevata la necessità del superamento di barriere per riconoscere ai laici una corresponsabilità 

della missione, per una visione più ampia di pastorale, che non sia solo parrocchiale (per la quale 

serve un cammino comune, pur con carismi diversi), perché si deve camminare tutti nella stessa 

direzione. Resta la necessità di un punto di riferimento preciso, che coordini rapidamente proposte e 

suggerimenti. 

Importante è anche l'ascolto della Parola (punto e), che è finalizzato allo stare insieme, perché, 

purtroppo, non può essere sempre realizzato nell'Eucarestia sacramentale. Si deve pensare alle 

piccole comunità che non hanno supporti, pensare a valorizzare il ministero presso di loro con la 

creazione anche di figure nuove di supporto. Sicuramente è importante la presenza sul territorio e 

sarebbe anche auspicabile un po' più di autosufficienza per la parrocchia stessa; i collaboratori sono 

molto importanti ma ci vorrebbe formazione per tutti, non solo per i laici. 

 

Il secondo giro di interventi sottolinea l'importanza dell'aspetto liturgico, della preghiera, del 

riconoscere i germogli che stanno nascendo; di una pastorale d'insieme che metta in rapporto chiesa 

e territorio; della formazione. Il CPD resta un nucleo fondante ma da ripensare e le leggi servono 

per poter capire come sia possibile agire correttamente sul territorio, sulla base di una 

comunicazione aperta e non unidirezionale. 

 

La maggior parte dei presenti è d'accordo sulle lettere a e b, seguite dalle lettere h e. 



Le Unità Pastorali e le CET dovrebbero imparare a lavorare insieme di più e meglio, perché le 

resistenze ai cambiamenti non vengono solo dai preti ma anche dai laici ed è importante che il 

lavoro sia interparrocchiale perché il territorio possa capire che si cammina insieme nella stessa 

direzione. I Comuni sono da esempio, perché lavorano insieme meglio della Chiesa. 

Sarebbe importante riuscire ad unire e affrontare argomenti più umani e meno di chiesa, curare gli 

aspetti umani che il territorio ha e che sarebbe bene conoscere approfonditamente. Fondamentale è 

l'uso della tecnologia per una comunicazione più efficiente, meno dispersiva e faticosa, anche 

perché, se è vero che si deve pensare in generale, non si può nemmeno dimenticare il particolare: la 

vita in pianura non è la stessa della montagna. Sicuramente si possono unire le parrocchie 

nell'affrontare alcuni argomenti (v. l'ascolto della Parola), colpisce però il fatto che sia il bisogno 

che fa muovere e non il senso di missionarietà. Sarebbe utile una progettualità condivisa e la 

tecnologia è di gran aiuto. 

Il punto h crea problemi di chiarezza nello svolgimento dei compiti: il prete è indispensabile in una 

comunità ma non è chiara la figura del ministro straordinario dell'eucarestia. Forse sarebbe bene 

chiarire anche il significato del termine “pastorale” e dei criteri per la composizione di una équipe 

pastorale. 

La forza è nella capillarizzazione: dove la parrocchia non può arrivare, ci sono le famiglie, c'è il 

vicinato e, sicuramente, si porrà attenzione alle competenze, si individueranno persone carismatiche 

e capaci, in grado di aiutare il parroco in una équipe di competenza. Questo non toglie la 

responsabilità dei preti, ai quali si possono togliere le questioni sulle quali non hanno competenze 

ma resta sempre la loro responsabilità. Da tenere in considerazione e da valorizzare è la figura del 

diacono permanente. 

Per quello che riguarda il punto e si sottolinea l'importanza delle famiglie delle “cellule di 

evangelizzazione”, dell'istituzionalizzazione della figura del catechista. 

Il punto s evidenzia il problema dei preti che vengono da fuori diocesi, che non hanno conoscenza 

della vita sul territorio, la cui presenza potrebbe porre problematicità. 

 

 

 

 

 

  

  


